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L'impostazione 
• 

el proble a 
John Dewey . 

pedagogic 

Le pagine colle quali il Dewey 
iniziò. la sua ~rsonale pedagogia, 
liberandosi dalI' herbartismo, -
quelle che rivelarono il Patri a se 
stesso, e chi sa a quanti mae&tri 
furono nello stesso tempo appor
tatrici di conforto e risvegliatrid 
di vocazione! - non avevano per 
verità, se si guarda a l punto cl i 
vista speculativo, molta salJez
za. (1). 

QuelId. distinzione che allora i1 
Dewey faceva di individuo e 1:>0-

ci età e di due' aspetti dell'etica, il 
sociale e l'individuale, è affatto 

empirica, e non potrebl;>e servire 
che ha farci fraintendere l'educa
zione, distinguendola in educazio
ne per individuo e per la società. 
e impigliandola in una delle più 
superficiali antinomie. 

Chi ha' mai, davvero,formulato 
l'opinione che il Dewey" dichiara 

(t) Vedi lo scritto cMorale ed ednclizl,.
I/-e, nell'opera cLa scuola e il fanciullo •. 
Trad. Pidoux, Neuchitel. 

(al principio del suo saggio sui 
P!incipi morali rispetto all'ed ca
zione) molto diffusa, che « la mo
rale scolastica sia una specie di 
morale distinta e sia fissata senza 
riferirsi ai· principi della condotto 
umana nella vita sociale:.? Que
sto è un combattere coi mulini a 
vento ! In realtà in ogni tempo, o
gni scuola ha creduto e voluto, in 
perfetta buona fede, di essere a un 
tempo educazione individuale è 
sociale : realizzazione di un ide.a
le di umanità. 

Ed è anche per noi ingenua la di
stinzione del Dewe~ fra psicolo
... ia che ci informa sul come la' con
~otta umana si effettua nell'indi
viduo e sociologia che ci insegno 
il che cosa dobbiamo ottenere dal 
meccanismo psicologiCO produtto
re delbi. condotta. 

L'agente individuale, dice il De
wey, ha una determinata struttu
ra diversa da ogni altro agente in
dividuale ; e, come disposistivo di 
macchina, « influenza:. la produ-

*) La figura e il pensiero pedagogico di J. Dewey furono ben presto conosC'iutli neI nOSMO 
Cantone, grazie soprattutto aU'opera di informazione e fonnazione svolta da cI~'Educatore 
della Svizzera Italiana». Il 31 agosto 1916, ~nfatti, la rivista pubblicava una lunga recen
sione di -Scuola e Società», da poco tradotta in i taliano (1915), nel corso della quale 
Ivonetta Scutellari. studentessa di pedagogia a Roma, che ne era l'autrice, forniva una serie 
di notizie sull'azione educativa del Dewey in America. . 
Sul numero del 15 marzo 1927 de -L'Educatore» apparve poi una sintesi organica della 
problematica pedagogica del Dewey, a finna di Giuseppe Lombardo-Radice: si tratta 
dell'articolo che ri.pubblichiamo in questo numero di -Scuola Ticinese» , anche per ricor
dare la figura dell'illustre maestro per tami versi legato alla nostra scuola. 

zione; cosi un agente individuale dà una 
prodUZione di condotta che potrebbe non 
essere quella che giova. L'industriale ri
forma le sue macchine, per modificare lo 
prodUZione, ad esempio (e l'esempio è 
dello stesso Dewey) del cotone, quando 
Il mercato richiede un nuovo tipo di tes
suti. Se si Intestasse a mantenere I suoi 
vecchi dispositivi, produrrebbe roba non 
richiesta e fallirebbe. 
La concezione è filosoficamente puerile. 
L'individuo non sociale cioè avulso dalla 
storia, che cosa è mal? Sarà cl 'anima sem
plicetta che sa nulla-, cioè: nulla. L'Indi
viduo è sempre enucleatore di umanità; 
è - per piccolo che sia - sempre atti
vità individuale In funzIone di attività uni
versale: è prodotto ed autore insieme, 
incessantemente (in ogni minimo suo atto 
di vita) di umanità, che supera l 'individua
le. Non è; ma sI fa uomo: nell'universale 
rapporto educativo, che è autoeducativo 
ed eteroeducatlvo, in una. Il suo vivere è 
un Inserirsi nella storia (veritas fiUa tem
porls, e anche mater temporls). 
Il suo Inserirsi nella storia è realizzare 
nella coscienza individuale (soggettlvare) 
la coscienza del suo tempo; far propria, 
in una unità nuova, l'altrui umanità; fare 
altrui la propria umanità; raggiungere o 
almeno accostarsi, come discepolo e come 
maestro, a quella unItà perfetta (pur nella 
sua meravigliosa complessità che è sem
pre da dominare, per essere uomlnil) che 
è la coscienza di un'Epoca. La Epoca è la 
patria spirituale, di cui ogni uomo è crea
tore e cittadino, re e suddito. 
Il fine da applicare alla persona; la socio· 
logia, che manovra la psicologia! Sta bene, 
ma questa soclologia che altro è se non 
la realizzazione dello spirito dell'epoca 
nel sociologo? Il sociologo poi, chi lo pla
sma? CI piove forse dal cielo l'Ideale edu
cativo da proporre, perchè l'individuo cor
risponda alla società? 
E l 'Ideale sociale non è già nella coscienza 
di ognI uomo, operoso più o meno In tutti 
gli uomini, se Il vivere umano è consape
volezza di sè, e la consapevolezza è comu
nione, poiché ogni coscienza è un appello 
alle altre coscienze? Dunque educazione 
non è -manovra- di meccanismi psicolo
gici individuali, perchè ci rendano un pro
dotto socialmente apprezzabile; è coscien
za che cerca coscienza, e la guadagna a 
sè. Nell'educazione questa conquista del
la coscienza non si può compiere però 
piegandola, ma suscitandola: altrimenti, 
non avremo guadagnato la altrui coscienza, 
ma determinato degli automatismi. DI qui 
la necessità di Intendere l 'educazione sulla 
base della spontaneità di chi Impara. Ogni 
fanciullo è reso dall'educazione più attivo 
socialmente, quanto più sarà egli stesso 
presente nella sua educazione e messo in 
grado di dare un contributo suo alla vita 
spirituale della umanità su cui ora agisce, 
su cui agirà domanI. E sarà fattore di so
cialità nuova, solo perchè avrà potuto 
essere se stesso. 
L'errore educativo della vecchia scuola non 
dipende dunque dall'essersi posto come 
fine l'Individuo, anziché la Società: la cul
tura -formale-, anziché la cultura -più 
utile al vivere sociale nostro-; ma dall'es
sersi definiti -In astratto - i requisitI ne
cessarli all'Individuo, o quelli necessarll 
alla società, l'aver predefinito Il program
ma della cultura e il rimanere schiavi 
di tal preventivo. In astratto non si ha 
che una falsa umanità, da laboratorio, e 
una falsa cultura. Sia vera l'umanità, e 
sia cioè quella che c'è in concreto: que
sto o quel fanciullo, in relazione -vivente
con questi o quei fanciulli, coi suoi geni
tori, nel suo ambiente sociale, Insomma 
già inserito con radici vitali In una storia, 
in un preciso momento dello sviluppo uma-
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Giuseppe Lamb ..... o-R.dlc:. (18n-1838), achlzzo 
Il matitll conlarvllto nall'archivio cantonale di Bel
linzonll. 

no, in uno del nuclei dell'epoca. Nucleo, 
esso stesso, dell'epoca, per piccolissimo 
che sia. 
Sia vera la cultura, e cioè non -Imparata
ma -acquistata- e, anzi, scoperta o, come 
dice Il nostro Ferretti - reinventata- dal 
fanciullo; epperò sia 1/ reale sviluppo di 
una concreta cultura: quella: che c'è, di 
fatto, In questa o quella anima di fanciullo, 
e non abbia astratti punti dI partenza o di 
arrivo. 
In concreto ogni individuo che sia educato 
senza I paraocchi della metodica (fatta 
per un mitologico alunno X) è anche socie
tA: In concreto ogni vera cultura, che non 
sia prestabilita e dosata, sarà anche socia
le. 
Dobbiamo fare di -sociale- e di -utile so
cialmente- 1/ sinonimo di vivo e vitale. Se . 
no, colla astrattezza di un tipo di cultura 
-sociale- (predetermlnato e anticipato al
l 'educazione) corriamo rischio di mutI/are 
l'umanità del fanciullo. 
/I Dewey, per esempio, nel suo pur mirabi
le saggio sui principi morali rispetto all'e
ducazlone, chiama astratti gli studll che 
non si riferiscono alla vita sociale e gra
dua In una scala decrescente di valore so
ciale la geografia antropica, la fisica e la 
biologia generale, la matematica. Questa 
ultima sarebbe la plCl astratta, epperò la 
meno educativa. Cosi la storia In tanto è 
educativa per lui, in quanto cl Insegna -i 
metodi del progresso sociale-, mettendo il 
fanciullo -in 'faccia agII esempll tipici - e 
gli fa Intuire -le linee di minore resistenza 
seguite daMa sforzo umano-, le difficoltà e 
gli ostacoli che l'umanltA ha vlnto - . I pe
riodi storici sarebbero -illustrazioni rivela
trici delle forze sociali fondamentali-. Pa
rimenti, la matematica -dissociata dalla 
sua utilità sociale- cioè la matematica che 
non si occupa delle -realtA commerclall-, 
non è sociale, ma astratta! 
E la poesia e l'arte? SI può dire che In 
questo saggio siano quasi del tutto dimen
ticate. E non senza perchè. Lo schema 
-educazione sociale- eliminava la sogget-
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tlvità pural Nè una parola è detta della re
ligione. Neanche l'oggettività Rura, il sen
so del nulla di sè, innanzi all'Infinito, la vo
lontA di assoluto che rampolla da quella 
soddisfazione del sè puntuale e fugace, la 
fantaSia che presenta l 'assoluto aome con
cessore di vita, e sente la sua Intimità e 
protezione (paternltA di Dio) non poteva 
presentarsi nel quadro della t rattazione 
del Deweyl 
Ora è sociale (viva, vitale) cosi la vicina 
geografia antropica, come l'immaginazione 
di remoti mondi e l'idea del cosmos e le 
leggi matematiche della rivoluzione· degli 
astri; è sociale così la scienza positiva co
me 1/ sorriso di un'alba nella strofe di un 
poeta; è socIale una preghiera. 
E' falso e antisociale ciò che non dà svi-
luppo alla concreta splritualitA. . 
Certo, una matematica non realizzata In 
calcoli -commerciali- che ne svelino l 'at
tualità è per un bambino- plCl astratta; ma 
non perchè ... meno soclalel 
Non è niente astratto per es. un giuoco 
matematico disinteressato, sebbene senza 
riferimento al commercio; e un -quadrato 
magico- che svela mirabili rispondenze 
delle quantità, non è nemmeno esso 
astratto, anzi è 1/ plCl vivo della viva mate
matica Infantl/el 
L'anima si ritrova e gioisce e fa gioire altri 
In queste piccole delizie matematiche, che 
non han niente da vedere col ... mercato. 
La questione è dunque sempre di rispon
denza al reale sviluppo spirituale dell'alun
no, non di socialità e insocialità. 
E II mito, nella sua bellezza fantastica, pu
ra di allegorie sociali, è (come poesia) plCl 
adatto al fanciullo che lo studio delle - t ipi
che situazioni della società passata- che 
vuole Il Dewey. 
Vero è, si, che il passato è sempre -un 
presente proiettato- come dice il Dewey, 
anticipando In qualche modo Il concetto 
crociano della storia che è sempre -storia 
contemporanea-; ma è vero nel senso che 
noi riViviamo il passato col nostro lo, e lo 
rivalutiamo perciò in ogni epoca. 
Da questo si rileva che 1/ fanciullo deve ri
vivere Il passato, per sentire la sua conti
nuità nel presente, il meglio che si può, e 
cioè da bambino, con mente fanciullesca
mente storica, ma anche disinteressata
mente storica. Egli sentirà la perennità 
dell'umano dramma. Ne riceverà uno spiri
to di riverenza e di modestia che lo terrà 
lontano dall'autolatria dell'anarchico, dello 
scapigllato, del giacobino. 
Altro che scoprire -I metodi del progresso 
sociale-I QuI c'è ben di piCl sebben quelli 
per un fanciullo sleno plCl Intultlvi, come 
Immaginazione di difficoltà superate (es. 
storia delle prime invenzionI). 

-. . 
Ma il valore del Dewey non è In questo 
suo primo tentativo di filosofia dell'educa
zione che in questo saggio a noi pare cosi 
poco persuasivo. Egli è pieno di osserva
Zioni felici, contraddittorie rispetto a quel 
principio. A un certo punto della sua trat
tazione, criticando la scuola che vuoI for
mare il -cittadino- onde si lascia regolare 
da un astratto programma di cultura civile, 
protesta che si deve considerare il fan
ciullo come membro della società nel sen
so piCl largo. C'è il cittadino, ma c'è il 
membro di una famiglia, Il lavoratore, il 
partecipe di una comunità, di tante diver
se comunità. La vita offre una quantità In
calcolabile di occasioni per fare Il bene 
sociale. - Le condizioni della esistenza so
no in perpetua trasformazlone-; è -impos
sibile educare In vista di uno stato sociale 
determinato-o 
E allora? Ecco: -L'Educazione deve fare il 
fanciullo padrone di se stesso-; cosi potrà 

in qualsiasi tempo Intuire /I suo mondo, 
accettarlo, adattarsi ad esso, adattarlo a 
sè. Ah! qui c 'è dawero la giustificazione 
di Angelo Patri, e lo schema della specifica 
soclalità dell 'educazione è infranto. Anco
ra: - /I bambino è già un tutto organico-o 
-E' già in una società-o La scuola che pre
tende di prepararlo per l'awenlre, per 1/ 
suo compito futuro nel mondo sociale, 
perchè mal - lo priva durante gli anni di 
studio del contratto vitale colla società?
Per imparare a nuotare occorre entrare 
nell'acquai Sia completa società, la scuola 
medesima: -La Scuola deve tendere a di
venire una istituzione sociale reale e vl
vente-. Oggi è una società fittizia e pato
logica: -II maestro è oggi costantemente 
costretto a far da sentinella che sta atten
ta, perchè non si commetta alcuna infra
zione alle regole della scuola e alla routl
ne stabillta-. Quelle regole valgono, flnchi) 
la scuola dura: non sono dettate da una 
necessità Inerente al lavoro epperò tutta 
la scuola ha una Impronta di convenziona
lità e di arbitrarietà di cui l'allievo soffre. 
Occorre, Invece, che l'alunno sia consape
vole di olò che fa e sia capace di giudica
re e di criticare I propri atti dal loro stessi 
risultati. 
-Confrontiamo ciò che accade In classe 
con la vita d'un bambino a casa- o Che di
stanza! A casa, se è una casa ammodo, 
vi sono doveri reali, a scuola, doveri con
venzionali. 
Quì è veramente Dewey ispiratore della 
nuova scuola; e qui perciò anche Patri, e 
ogni vero maestro. Ancora. L'attività che 
educa è a1 tività creativa meglio che assl
ml/atrice e ripetltrice. 
Far costrUire; far produrre. Ecco un nuovo 
imperativo dell'educazione Infantile: quasi 
contemporaneamente al Dewey lo formu
lava in Germania Il Kerschenstelner, un al
tro fondatore della scuola moderna. Ma /I 
fare ha un plCl profondo senso nell'Ideali
smo Italiano del Croce e del Gentile (Ved. 
Sganzinl, -L'ésthétlque de Croce et la pli
dagogle-, In -Annuaire de l'instruction 
pubbllque en SUlsse- , 1926). Nella scuola 
fuorviata dall'astrattezza del programma, 
la molla del lavoro non è nello stesso 
lavoro creativo; la migliore spinta è, al 
plCl, l'affetto per Il maestro, quando c'è. Si 
lavora perchè si ama " maestro. Via quel 
maestro e la molla non agisce piCl. 
Invece si dovrebbe amare il maestro per
chè si lavora, per la forza espansiva della 
gioia di creare. PICl spesso, la molla è la 
paura (del castigo, del punto etc.) o l'am
bizione, o la rivalità etc. I plCl deboli per
dono Il senso della loro capacità, perchè 
restano indietro; I forti -sono tentati a 
gloriarSi della loro forza-; 1/ fanciullo è 
trascinato nella sfera delle competizioni 
egoiste. 
Nella creazione è l'amore. -Ogni metodo 
che faccia appello ai poteri attivi del fan
ciullo, alla sua capacità costruttiva, pro
duttiva, creatrice, sposta 1/ centro di gra
vità dell'essere morale, che passa da una 
attitudine aspettante ed egoista ad una at
titudine positiva alla devozione altruistl
ca- . 
Qui Dewey è grande, anche se ancora si 
Illude che le vlrtCl della attività siena nel 
lavoro manuale in quanto tale, e non in 0-
gni lavoro, cioè In ogni occupazione rego
lata dal -principio del lavoro-. (Ricerca di 
sè; Intuizione, relnvenzione). 
Ed è felicissimo là dove awerte che -non 
c'è una netta divisione- fra le materie di 
studio e I vari gruppi di occupazioni scola
stiche. Tutti gli studil, tutte le occupazioni 
-si organizzano Intorno a un fatto princi
pale: l'esperienza cosciente dell'uomo-. 
Onde può dire che • i va ori sociali sono 
astratti flnchè non sono tratti dall'intimo 



della vita Individuale e portati alla luce 
dall'individuo-. 
Solo lo sforzo e l'energia personale realiz
zano Il mondo sociale. Occorre conoscerle 
dunque queste persone che realizzano il 
mondo sociale. Conoscere i • poteri na
scenti - del fanciullo. Ma sarà . 11 - fanciul
lo della psicologia? Contro Dewey stesso: 
. Ia condotta scaturisce dalla fonte stessa 
degli I~tintl e degli Impulsi natlvl-. Conta
n~, cio~. - traduciamo nel nostro linguag
gio - I singoli fanciulli , cioè il loro mondo 
Interiore. Occorre intuirli. Sono essi le for
ze che stimolano il nostro intervento diret
tivo. le modificheremo, sta bene; ma seri
za di esse non possiamo far nullal 
9gnl studio deve diventare un . modo del
I esperienza di sè- che compie ciascuno 
scolaro. 

. 11 problema dell 'educazione consiste 
nello scoprire il capitale che ha ciascun 
alunno e nello utillzzarlo in maniera da 
creare u~a personalità agente, una linea 
morale. l educatore c'è per servire da sti
molante e da controllo -. 

Oewey concludeva il saggio che ebbe 
poi virtù di Ispirare l'umile maest ro di 
scuola, proponendo la pietra di paragone 
per giudicare Il valore morale dell'educa
zione: 
Traduco liberamente: 
a) la scuola dà modo a ogni fanciullo di 
affermarsi nella pienezza della spontanei
tà sua? 
b) La scuola, In quanto studio. esercita Il 
personale giudizio del discente· ovvero 
invece. il discente mette ogni no~ione sul: 
lo stesso plano? (Insomma: sviluppa lo 
spirito di ricerca?). 
cl le Idee morali dell'educatore sono 
.propositi- o sono invece forze attive da
pertutto presenti? (Cioè; ha chi educa una 
vera fede educatlva?)-. 

Giuseppe Lombardo-Radice l) 

I) N.d.R. AII'illustre collaboratore, anche 
a nome del lettori I più vivi ringraziamenti. 

John Dewey, notizie 
bio-bi bi iog rafiche 
(continuazione) 
- Ubertà e cultura, N_V. 1939 - trad. It., 
Firenze 1953. 
- Il futuro del liberalismo, ovvero la dire
~Ione democratica del mutamento, in Wat 
IS Oemocracy, Its confllcts. Ends and 
Meany, by 1.0. e altri . Oklahoma, 1939. 
- Le basi economiche della nuova socle
tè, in Intelligence In the Modern World -
by J. Ratner. N.V., 1939. 

Il caso B. Russel. N:V: . 1941 - 1) . 

2.6. Scritti critici su J.D. 
- L. Borghi. J.D. e Il pensiero pedagogiCO 
contemporaneo negli S.U., Firenze 1950. 
- L. Borghi, L'Ideale educativo di J.D., 
Firenze 1955. 
- E. Claparide, La pédagogle de M. J.D. -
Intr. a l'école et l'enfant - op. clt. 
- G. Corallo, La pedagogia di J.D., Torino 
- G. Deledalle, La pédagogie de J.D., 
Paris 1965. 
- G. Deledalle, L'ldée d'espérlence dans 
la phllosopie de J.D., Paris 1967. 
- E. Duprat, Les rapports de la connai ... 
sance et de l'aetion d'après J.D., in Revue 
de Metaphlsyque et de Morale. - ott.-dic. 
1930, genn.-feb. 1931 . 
- M.A. Manacorda, Marx e la pedagogia 

SEG NALAZI ON I 

Etudes pUagogiques 1971 (Annuaire de 
l'instruction publique en Suisse. Payot. Lo
sanna). - La Commissione di redazione 
della quale ha fetto parte per il Ticino ii 
dotto Annando Giaccardi, ,pubblica regolar
mente l'annuario che è un'emanazione della 
Conferenza dei capi dei dipartimenti del-

, l'i~~one pubblica della Svizzera romanda 
e Itahana. Centosettantaquattro pagine conta 
l'edizione del 1971, la quale 9i divide in -tre 
parti: problemi pedagogico-didattici di viva 
attualità, relazioni dei lavori della Confe
renza, cronache cantonali con brevi note 
bibliografiche. 
J .B. Dupont e L. Pauli presentano anzitutto 
la relazione -riguardante uno studio finan
ziato dal Fondo naziona'le della 'ricerca, 
sulle convergenze del metodo sperimentale 
e del metodo clinico applicati allo studio 
della persona. 
L'organizzazione dei corsi di perfeziona
mento in un anno scolastico prolungato -
per quanto può aver riferimento al conte
nuto e alla durata - è l'argomento trattato 
da F. Bourguin e J.F. Robert. 
Le esperienze sull'uso dei mezzi audio-visivi 
per l'insegnamento, ,nel Ticino, della :lingua 
francese nella scuola elementare sono por
tate a conoscenza dei colleghi romandi da 
C. Pellanda e R.Traversi. . 
Se l'insegnamento generale mira a pennette
re agli allievi delle classi liceali di vivere e 
di lavorare nel mondo di domani occorre 
ohe nei programmi scolastici trovi ' il giusto 

. posto anche l'infonn87!Ìone. Che cosa si cer
ca di innovare nelle scuole secondarie dcl 
cantone Ginevra? Risponde all'interrogati
vo G. Haury, direttore aggiunto alla dire
zione dell'insegnamento secondario. 
S. Roller riferisce poi sui lavori dell'Istituto 
di ricerche e di documentazioni pedagogi
che della Svizzera francese, mentre L. Bar
bey dell'Università di Friburgo espone e 

moderna, Roma 1971 (part. pago 140 e 
seg.). 
- C. Wrlght Milis, Soelologla e pragmati· 
amo, trad. It., Milano 1968. 
- G. Preti, La ricostruzione filosofica del· 
la soeietà nel pensiero di J.D., In Studi 
filosofici. 1949, I. 
- O. Heboul, J.D. pedagogue de l'homme 
unidimensionnell, In Crltlque 1970 279-
280. • 
- A. Visalberghi, J.D.. Firenze 1951 . 
- M_G. White, The Origln of Dewey's In· 
strumentallsm, N.V. 1943. 

') Per una biografia completa e ricca di .0. 
cfr la Biografia scritta dalla liglla Jane in 
The Phl/Daoph, D' J.D. a cura di P.A. Shilpp, 
N.V., 1939 ; di notevole Interesse Il anche lo 
acrltto . di De"lley, D.II· ... Dlutl.mD .IID .p.ri
ment.h.mD (2. 4. 2.) . Per una biografia intel
lett.uale del filosolo , oltre lo scritto di F. Bran
caÌlsano (2. 1. 2.) s i veda soprattutto lo scritto 
di C. Wright MIlis (2.6.) . 
l) Il tentativo di organizzare in sezioni diverse 
gli scritti di D.. lo ai deve conalderare 8010 

~om.e espediente didattico , per così dire, poichè 
I Intlera opera del Nostro presenta un'organlcità 
cne . male si presta a classificazioni elo distin
ziOni Icolastiche. 
5) Le opere di J.O. sono state indicate con Il 
titolo t r~dott~ In italiano o con quello delle 
traduziOni Itahane. ove queste s iano state effet
tuate . L'innovazione, se così può dirsi, è sta'ta 
dettata dalla preoccupazione di non appeuntire 
le postille, tenuto anche conto del latto che al 
2.1, sono indicati gli strumenti bibliografici 
disponibili . 

commenta i risultati di un'inchiesta di natu
ra socio-pedagogica su fatti e su opinioni 
della gioventù d 'oggi. Nè potevano mancare 
alcune riflessioni sul grave pericolo della 
droga, del quale discorre con profonda 
conoscenza di causa G.O. Segond. Al tenni
ne della prima parte della Dubb1icazione 
troviamo trattato da J. Savarit il tema «ab
bozzo per una metodologia per quanto ri
guarda le dissertazioni», le quali altro ,non 
sono che l'escolto più meditato e la cOscien
za stessa degli auton.. 
La seconda parte dell'annuario comprende 
i'l rendiconto dell'attività della Conferenza 
dei capi dei dipartimenti, la quale in parti
colar modo s'è occupata, nel decorso enno 
della coordinazione deUa scuola della Sviz: 
zera romanda, della prossima consultazione 
popolaTe riguardante gli articoti 27 e 27 bis 
della costituzione federale, dei rapporti tra 
le autorità scolestiche e la televisione e la 
radio, dell'insegnamento agli al!Hevi degli 
i:mmigrati italiani e spagnoli, dell'aiuto dei 
cantoni romandi e della Confederazione 
alle orchestre della Svizzera francese. 

Seguono le cronache scolastiche dei can
toni romandi, del Giura bemese e del Tici
no, quest'ultima preparata da G. Mondada· 
inoltre, alcune informazioni sul ben not~ 
concordato per una migliore coordinazione 
scolastica e una breve bibliografie compren
dente la segnalazione di una decina di re
centi pubblicazioni che, per un verso o per 
l'altro, possono interessare il mondo della 
scuola. 

UN.ESCo.preue. - ~gli inizi di maggio è 
USCIto puntualmente Il quarto fascicolo che 
dopo alcune infonnazioni di caratter~ 
amministrativo, sciorina una bella serie di 
articoli meritevoli di segnalazione. 
In molti paesi l'attività scientifica e tecnica 
extr~~lastic~ è, per molteplici ragioni, 
assai lfi.coraglpata. Qualc~e cosa si fa pure 
anche m SVIZZera. tram1te la fondazione 
«La .science appelle les jeunes» (c/o Obser
vatolre de Genève, 1290 Sauvemy) le 
9-uale in~ice. s~ali concorsi allo scop~ di 
lndurre I glOvanq 'a elaborare in maniera 
autonoma ~av.ori scientifici di vario genere. 
La CommiSSione nazionale svizzera per 
l'tJ.NESCO ha fatto un'inchiesta tra gli sco
lar! delle ultime classi di una città della 
SVizzera tedesca 'allo scopo di conoscere in 
quale misura l'attività dell'UNESCO è nota 
e sentita negli ambienti giovanili. I risultati 
sono stati deludenti. In troppe scuole que
sta parte dell'educaziC?ne civica purtroppo 
contmua, a torto, a rimanere trascurata o 
fatta in modo inadeguato. 
L'istituto di geodesia del Politecnico fede
rale di. Zurigo ha organizzato, lo scorso 
mese di marzo, sotto la direzione del dotto 
M.-H_ Kaspar, un corso di fotogrammetria, 
al qua1e hanno preso parte studiosi prove
nien;ti da 14 cantoni e da 15 nazioni. Il 
faSCicolo ne dà una diffusa relazione. 
~cune pagine sono riservate, come d'abitu
dme, alla salvaguardia dei fondamentali 
valori della natura, ddJla quale in partica
~ar modo si occupano due istituzioni 
mternazionali: l'UICN (Unione per la con
servazione dell~ambiente naturale) e la 
WWF (Word Wild1ife Fund) . Entrambe 
hanno sede 'a Morges (Vaud). Recentemen
te hanno organizzato quattro settimane di 
studio in di erse località d'Europa e hanno 
provveduto a diffondere in larga misura a 
noto bollettino «Nature et ressources» edito 
da UNESCO. 
Il dott: Betty Werther tratta, infine, un 
tema di 'tutta 'attualità specialmente per i 
pae~i in. via di sviluppo: cIa presenza dei 
s'?Cl,?l?gl ~ dei matematici negli studi per la 
pianifiCaZione dell'educazione». 
C?mmlsslone nazionale svizzera per l'UNESCO IO 
ElgerStrasse, 3003 Berna. ' , 
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